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BERLUSCONI

«Si commenta da sé
È la sinistra
attaccata al potere»
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LA CURIOSITÀ

La Malfa fa il bis
voterà contro
come otto anni fa
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STATISTICHE

È il terzo premier
dall’inizio
della legislatura

26POL02AF03

■ «Èunaformazionechesicom-
mentadasola,messainpiedicon
l’unicoscopodimantenereilpo-
teredapartedellasinistra»:così il
leaderdiForzaItalia,SilvioBerlu-
sconi,hacommentatoilnuovo
governodiGiulianoAmato.Ilca-
podelPolocheneigiorniscorsi
avevaassicuratochenessungo-
vernoavrebbeavutoinParla-
mentolamaggioranzanontorna
sullospevificoargomentoelascia
intenderechenonc’ènientedi
nuovo.L’affermazionepercui
obiettivodiAmatosarebbequel-
lodi«mantenereilpoteredapar-
tedellasinistra»pareriproporre
lateoria,«dell’utileidiota».

■ Corsiericorsistorici:ancheque-
stavolta,comenel1992,Amato
nonavràilsostegnodiGiorgioLa
Malfa.Nelsuoprecedentegover-
no,cosideratol’ultimodellapri-
maRepubblica,quellochedecise
lasuperfinanziariacheavviòilri-
sanamentodelpaese,Amato
nonriuscìaconvincereilsegreta-
riodelPriavotargli lafiducia.A
quell’epocaLaMalfaintendeva
sganciarsidalpentapartitoche
avevagovernatofinoadalloral’I-
talia. InquestaoccasioneLaMal-
fahapreannunciatoil«no»ad
Amatoperchénonèstataaccolta
larichiestadiunministeroperi
Repubblicani.

■ GiulianoAmato,chehascioltola
riservapresentandolalistadei
suoiministri,èilterzopresidente
delConsigliodiquestalegislatu-
ra.Conlavittoriadelcentrosini-
straalleelezionipolitichedel‘96
sisonosuccedutiaPalazzoChigi
RomanoProdi,cadutonell’otto-
bredel‘98quandoFaustoBerti-
notti levòlafiduciaalsuogover-
no;Massimod’Alemacheloha
sostituitofinoal17apriledel
2000,rinnovandoilsuogoverno
neldicembredel‘99.Orailnuovo
inquilinoalpalazzodelgoverno
saràGiulianoAmatoacui ilcen-
trosinistrahaaffidatoilcompito
dicompletarelalegislatura.

tra i paletti messi soprattutto dai De-
mocratici e alla fine ha fatto l’unica
scelta possibile: poichè andare avan-
ti nelle trattative sarebbe stato insi-
dioso, anche per l’immagine del
nuovo governo, ieri sera, dopo aver
ascoltato tutti, ha troncato le discus-
sioni, scegliendo lui l’equilibrio fina-
le della coalizione. Pienamente d’ac-
cordo Ciampi, che ha battuto sem-
pre sul tasto della rapidità e dell’au-
torevolezza. Il risultato soddisfa tut-
ti? I giudizi sono diversi anche se
complessivamente positivi. Il parto è
stato difficile, come dimostra il caso
Ronchi, ma l’esito è in fondo apprez-
zabile. Le novità, è vero, si sono ri-
dotte a due, anche se di grande pre-
stigio, tra gli esclusi ci sono due mi-
nistri, la Bindi e De Castro che erano
considerati tra le migliori pedine del
governo D’Alema, gli accorpamenti
dei ministeri si riducono a uno (in-
dustria e commercio estero, ministro
Enrico Letta), ma il profilo dell’ese-
cutivo resta di alto livello. Ci sono
conferme attese, gli esteri a Dini e gli
Interno a Enzo Bianco, i trasporti al
diessino Bersani, Salvi al lavoro, la
Melandri ai Beni Culturali, c’è una
conferma assai più contrastata in ca-
sa Ppi (Mattarella alla Difesa), c’è
una novità inattesa, Fassino alla Giu-
stizia, un ingresso «pesante» ma pre-
visto, dello Sdi, con Ottaviano Del
Turco alle Finanze, l’arrivo di Nerio

Nesi ai lavori pubblici, una promo-
zione importante per il ministro Vi-
sco, passato alla guida del Tesoro. E
c’è, appunto, un passaggio di mano,
quello del verde Edo Ronchi dall’am-
biente alle politiche comunitarie,
che ha già provocato lo sconcerto
dei Verdi e la rinuncia dell’interessa-
to. Una grossa grana che Amato do-
vrebbe risolvere oggi, contestual-
mente a quella dei sottosegretari, do-
po che ieri sera era circolato il nome,
poi rientrato, di Anna Donati.

Il puzzle è complicato e la realtà è
che, come previsto, dosare i ministe-
ri in rapporto alle forze della coali-
zione ha messo alla prova le doti di
equilibrio di Giuliano Amato. Com-
plessivamente i Ds hanno 7 ministe-
ri, 4 i popolari, tre l’Asinello, due i

comunisti di
Cossutta, i Ver-
di, l’Udeur, uno
ciascuno Rinno-
vamento e Sdi. I
Ds, come ha am-
messo lo stesso
Amato, si sono
«sacrificati» un
po’ per permet-
tere l’ingresso
dei due esterni,
ma questo era
nel novero delle

cose attese. La Quercia non ha pre-
mier, nè vicepremier (una figura non
prevista), ma ha due ministeri pesan-
ti, la giustizia e il Tesoro. Il proble-
ma, tuttavia, per i Ds, non era il nu-
mero o il peso dei ministeri, ma la

stabilità del paese e la ripresa del
centrosinistra. Infatti il giudizio di
Veltroni è positivo: «È un governo
autorevole, che può fare bene da qui
alla fine della legislatura e che merita
la fiducia in parlamento». Il leader
dei Ds, ringraziando il ministro Ber-
linguer, (che esce dal governo ma
che è stato protagonista di una delle
riforme più importanti degli ultimi
anni), aggiunge: «La sfida col centro-
destra è aperta, come Ds ci impegne-
remo a dare slancio, motivazioni e
unità politica e programmatica alla
coalizione».

Già, da questo punto di vista le co-
se non vanno ancora benissimo. La
compagine ha reagito allo schiaffo
del 16 aprile, ma all’atto finale della
composizione del governo, ha mo-

strato gli stessi problemi visti duran-
te il governo D’Alema: molto frazio-
namento, un eccesso di preoccupa-
zione per la visibilità da parte delle
forze cosiddette minori, anche se
con sfumature significative di diffe-
renza. Niente di drammatico e nulla
di nuovo, si dirà. Però i problemi ci
sono stati. E per Amato, è chiaro, le
spine più fastidiose sono venute so-
prattutto dai Democratici.

Come era già chiaro lunedì, dalle
dichiarazioni di Piscitello e Parisi,
che minacciavano l’appoggio ester-
no se l’esecutivo non fosse stato «di
alto profilo», i Democratici hanno
scelto di tirare molto la corda sul nu-
mero dei ministeri. Nonostante il ri-
sultato elettorale li abbia penalizzati,
L’Asinello ha finito per ottenere la
conferma di Bianco all’Interno e di
Maccanico alle riforme, lo sposta-
mento di Bordon dai lavori pubblici
all’ambiente, ma tutto questo è av-
venuto sacrificando De Castro, che
era uno dei ministri più apprezzati e
competenti del precedente esecutivo
e per il quale, pare, si sarebbe speso
lo stesso Prodi. Ma è l’atteggiamento
politico complessivo dell’Asinello
che deve preoccupare Amato. Di Pie-
tro ha annunciato il suo voto contra-
rio, e anche se i vertici dei Democra-
tici garantiscono pieno appoggio e
voto di fiducia al premier, il loro ri-
parlare, a governo nemmeno fatto,
di «regole» per la coalizione e la lea-
dership, non sembra un buon viati-
co. I Democratici del resto, non lo
negano: il loro candidato per questo
governo non era Amato e non lo sa-
rà certo per il 2001.

Diverso il discorso per le altre for-
ze: il pressing è stato assai più discre-
to e alla fin fine non hanno creato
ostacoli insormontabili ad Amato.
L’unico nodo intricato è stato quello
del popolare Mattarella, confermato
alla Difesa. Non è un mistero che
fosse candidato originariamente alla
Giustizia e non è un mistero nem-
meno che il vertice popolare avrebbe
preferito forse fare un altro nome.
Mattarella, insieme alla Bindi, è in-
fatti considerato uno dei «dalemia-
ni» del Ppi. I popolari, tuttavia, han-
no nel complesso risolto i loro pro-
blemi di equilibri interni, senza tira-
re troppo la corda. Nel gioco ha per-
so la Bindi, che ha molti buoni moti-
vi per essere amareggiata.

Ieri sera il premier ha incontrato
D’Alema a palazzo Chigi. Non il pas-
saggio di consegne ma una chiac-
chierata informale sui problemi che
attendono il governo. Stamattina il
giuramento, domani la fiducia. Il
percorso è a ostacoli, qualche nube
di troppo si è addensata, il valzer del-
le poltrone non è stato digerito da
tutti, ma gli ottimisti sono ancora in
maggioranza. Sarà un buon governo
e Amato ce la farà.

BRUNO MISERENDINO
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Il premier
designato

Giuliano
Amato con

il presidente
della

Repubblica
Carlo Azeglio

Ciampi
e sotto

una veduta
del Quirinale

Enrico Oliverio/ Ap - Ufficio Stampa del Quirnale

SEGUE DALLA PRIMA Amato al Colle con la lista
ma è Ronchi la prima grana
I ministri sono 24, oggi il giuramento. Veltroni: governo positivo

■ ESECUTIVO
IN NUMERI
7 ai Ds, 2 ai Verdi
4 ai Popolari
tre Democratici
due cossuttiani
Due Udeur, 1 Sdi
1 Rinnovamento
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CINZIA ROMANO

ROMA No, niente nuovi incontri
a Castel Porziano. Non sarà certo
un altra giornata di consultazioni
a far diminuire le pretese ragionie-
ristiche dei leader della maggio-
ranza. Stanno ballando sul preci-
pizio e non se ne rendono conto:
Carlo Azeglio Ciampi è perentorio
ed invita Amato a salire al Quiri-
nale. Non c’è giornata di festa che
tenga, prima si fa e meglio è, in-
calza il capo dello Stato. Così, alle
19,30, il presidente incaricato
Giuliano Amato entra nello stu-
dio alla Vetrata, scioglie la riserva
ed accetta l’incarico.

Quaranta minuti di colloquio
con il capo dello Stato. «Presiden-
te, ho fatto quel che ho potuto» è
la premessa di Amato quando mo-
stra a Carlo Azeglio Ciampi la lista
dei ministri. Sa bene il nuovo pre-
mier che quell’elenco disattende
molte delle raccomandazioni del
capo dello Stato. Ne garantisce pe-

rò una, la più importante: avere la
certezza dei numeri per la fiducia
in Parlamento. Amato è sicuro a
questo punto di farcela. Con
Ciampi ostenta tranquillità. Af-
fronta i pochi cronisti tornati nel-
la sala stampa al Quirinale, prima
della lettura della formula di rito c
dell’elenco dei ministri, con una
battuta scherzosa: «Oggi siete po-
chi, siete in sciopero?». Non è an-
cora scoppiata la prima grana di
Amato premier, cioè il rifiuto di
Ronchi di accettare il dicastero
per le politiche comunitarie la-
sciando quello dell’Ambiente.

Amato, davanti alle telecamere
ammette di essere riuscito a far
scendere solo di un’unità il nume-
ro dei ministri: 24 contro i 25 del

D’Alema bis. È stato possibile ac-
corpare solo l’Industria con il
commercio con l’estero. A Ciampi
spiega che Finanze e Tesoro rimar-
ranno separate. Per il capo dello
Stato, solo la soddisfazione di ve-
dere Vincenzo Visco al supermini-
stero economico da lui guidato
prima di essere eletto presidente
della Repubblica. Sì, è il giusto co-
ronamento del lavoro svolto alle
Finanza, è il commento di Ciam-
pi, che apprezza e stima molto Vi-
sco. Con il capo dello Stato, Ama-
to è franco: diminuire il numero
dei ministeri significava mettere a
rischio la tenuta della maggioran-
za. Le bizze dei Democratici le
hanno viste tutti. Tanto che con-
siglieri influenti del capo dello

Stato sono intervenuti su Prodi
per cercare di far ragionare Parisi.

Alla fine, è stato sacrificato il
prodiano De Castro, e Ciampi se
ne è rammaricato. Ma almeno sul
numero dei sottosegretari, è stato
l’impegno di Amato col presiden-
te, la riduzione ci sarà e sarà so-
stanziosa. Ad assottigliarsi è stato
invece il numero delle donne pre-
senti nel governo. E questa «cura
dimagrante» Ciampi l’aveva viva-
mente sconsigliata.

Le poche soddisfazioni del capo
dello Stato, la conferma dei mini-
stri della Difesa, degli Esteri e del-
l’Interno. «Abbiamo impegni in-
ternazionali che non possiamo di-
sattendere, soprattutto alla Difesa
deve esserci continuità», era stato

il ragionamento di Ciampi. Che
apprezza molto anche l’ingresso
di due tecnici di prestigio, come
Veronesi alla Sanità e De Mauro
alla Pubblica istruzione. Proprio
con De Mauro il capo dello Stato
si era intrattenuto a lungo quan-
do lo aveva ricevuto al Quirinale
per la presentazione del «Vocabo-
lario dell’Italiano dell’uso». Dieci
volumi frutto di un meticoloso la-
voro durato giusto dieci anni che
Ciampi aveva molto lodato. Non
è solo un uomo di indubbia e pre-
stigiosa cultura, ha anche doti
manageriali e di gestione, ha sot-
tolineato il capo dello Stato.

La seconda crisi di governo del
presidente della Repubblica alle
20 di sera sembra conclusa. Ciam-

pi firma il decreto di nomina dei
ministri. Anche stavolta, come
con D’Alema, ha chiesto ed otte-
nuto tempi strettissimi. Sapendo
bene che un insuccesso del presi-
dente incaricato, a stretto giro di
posta può permettergli di aprire
rapidamente nuovi scenari. O un
governo istituzionale che possa
contare sull’appoggio della mag-
gioranza e dell’opposizione, o lo
scioglimento delle Camere con
nuove elezioni a giugno.

Entrambi le ipotesi si sono al-
lontanate. Ma Ciampi, da uomo
prudente qual è, seguirà dal Quiri-
nale il dibattito parlamentare di-
sertando il summit ungherese dei
capi di Stato europei a cui teneva
molto.

E dal Quirinale pressioni su Prodi:
presidente, faccia ragionare Parisi

COINCIDENZE

Per la prima volta
l’elenco dei ministri
pronto il 25 aprileClaudio Onorati/ Ansa

■ Èlaprimavoltanellastoriaitalia-
nacheunpresidentedelConsi-
gliopresentalaproprialistadei
ministrinellaricorrenzadel25
aprile,giornodellaLiberazione.
Lanascitaveraepropriadelgo-
verno,però,avverràconilvoto
difiduciadatodalParlamento.
OggiilPresidentedellaCamera
insiemeaicapigruppodeciderài
tempideldibattitochequasi
certamentecominceràdomani.
Diverseleipotesisullasuacon-
clusione.Amato,secometutto
lasciacredereotterràlafiducia
dellaCamera,potrebbeotte-
nerlanellastessagiornatadigio-
vedìo,almassimo,venerdìmat-
tina.Dopoildibattitosisposterà
alSenato.


